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LA VOCE DI UNA DONNA PER L’EDUCAZIONE INTEGRALE

MARIA LUISA MAZZARELLO, La voce di una donna per l’educazione integrale, in Cultura e educazione, n.1, settembre-ottobre 1997, p.56

Tra le annotazioni di Maddalena Morano si legge: “Non basta istruire i fanciulli e le ragazze, bisogna formare il loro cuore, amandoli e trattenendoli con benevolenza”.

Ma chi è Maddalena Morano? Maddalena nacque a Chieri (Torino) il 15 novembre 1847 in una famiglia ricca di valori cristiani, di amore e di dolore: erano poveri e la morte, anno per anno, portò via cinque fratellini e il padre. Il suo desiderio di andare a scuola e di studiare si cambiò presto nell’impegno di un lavoro necessario per sostenere la famiglia. Solo grazie all’aiuto di persone amiche potè, più tardi, riprendere gli studi. È l’inizio di una fioritura intellettuale che, con il passare degli anni, darà frutti di abilità educativa tanto da essere definita “maestra nata”.

Che cosa voleva dire per lei “istruire” e “formare”?

Una vita per l’educazione

Maddalena non si improvvisò educatrice e non fu tale solo per aver frequentato corsi che l’abilitavano all’insegnamento nella scuola elementare di primo grado – nel 1865, a 18 anni – e di secondo grado – nel 1868, a 21 anni – ma perché si era andata formando una personalità ricca di valori e uno stile educativo simpatico e vivace.

A 31 anni, era entrata a far parte dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice fondato a Tornese, nel Monferrato, da san Giovanni Bosco e da santa Maria Domenica Mazzarello nel 1872. qui fu subito apprezzata per le sue abilità pedagogiche, per la ricchezza della sua femminilità posta al servizio di Dio e all’educazione cristiana della donna.

Niente di meglio per iniziare un’opera di educazione delle ragazze in terra Sicilia. Più precisamente nella diocesi di Catania. E’ qui, infatti, che Maddalena diede il via ad una interessante inculturazione del metodo educativo salesiano. Inculturazione che presto si connotò di genialità e di accorto discernimento per adattare a quel contesto, le intuizioni pedagogiche di don Bosco.

Lei, che dal Piemonte arriva in Sicilia nel 1881, in un momento caratterizzato da grandi capovolgimenti storici segnati da forti cambi socio-politici, culturali e religiosi, si rese subito conto che non bisognava tradurre alla lettera il “sistema preventivo”. Al contrario, occorreva inculturare le intuizioni pedagogiche dei Fondatori perché il carisma salesiano, impregnato di ragione, religione, amorevolezza, si radicasse nell’”Isola del sole” che le nubi dell’economia capitalista minacciavano di oscurare per lasciare in luce solo la classe dei ricchi latifondisti.

Maddalena studiò la situazione dell’ambiente in cui avrebbe dovuto operare e la esaminò nella sua realtà più popolare. Subito si rese conto che la donna era davvero uno degli anelli più deboli della società. Le ragazze erano povere soprattutto perché non avevano libertà di espressione e di decisione. Inoltre, erano carenti di cultura e su di loro pesavano antiche tradizioni da rispettare. Era urgente procedere sulle vie dell’emancipazione. Il percorso più sicuro sarebbe stato quello dell’educazione integrale della persona passando attraverso l’istruzione, la formazione professionale e quella religiosa. Un’impresa che si presentava quanto mai ardua anche perché spinte laiciste e massoniche andavano scristianizzando la società.

Grazie all’azione di Maddalena Morano e delle sue prime collaboratrici, le ragazze poterono avere ben presto libero accesso alla cultura fino alla maturità magistrale. E questo fu possibile proprio perché la Morano, in un’epoca in cui le leggi erano ostili alle istituzioni religiose, riuscì a gestire una Scuola Normale Femminile. L’influsso di questa scuola fu grande se si considera che in essa si preparavano le future insegnanti elementari della città di Catania e dei comuni.

Esse avrebbero dovuto far fronte alla concorrenza di maestri laici e massonici impegnandosi per l’educazione di altre donne e per l’annuncio del Vangelo nelle parrocchie della vasta diocesi di Catania.

In quelle ragazze esuberanti e vivaci le risorse c’erano. Attendevano solo che qualcuno le risvegliasse e le potenziasse. In Sicilia, a quel tempo, vi era infatti una forte attesa di educazione. E bisognava che questa venisse assicurata salvaguardando i genuini valori della persona umana, minacciata dal potere politico fortemente laicista che pretendeva di monopolizzare l’educazione privandola della dimensione religiosa.

La rilevanza dell’opera educativa della Morano si misura, dunque, proprio dall’aver saputo collocarsi con intelligenza e cuore all’interno di una realtà quale era quella della Sicilia orientale degli ultimi decenni dell’Ottocento. Tale opera educativa si concretizzò su tre fronti: la scuola, l’oratorio, la parrocchia.

L’orizzonte che fa da sfondo all’opera della Morano sono le scelte pastorali di due grandi vescovi: Giuseppe Benedetto Dusmet (1867-1894) e Giuseppe Francica Nava (1895.1928). Di queste bisognerà tenerne conto.

In prima linea: la scuola

Nel quadro del progetto pastorale del Dusmet, tutto incentrato sulla carità, entrava anche il progetto di dare un nuovo incremento all’educazione delle ragazze. E’ qui che si concentra un primo apporto dato da Maddalena Morano e dalle sue collaboratrici. Va notato, che dopo la soppressione degli ordini religiosi, esse furono le prime nella diocesi catanese ad occuparsi dell’educazione in un’ottica di evangelizzazione. Il che significa attenzione alla persona senza riduzionismi.

Nella sua azione educativa, ben radicata nel contesto siciliano del tempo, Maddalena Morano si imbattè in due problemi che allora si incrociavano e a cui ella dovette far fronte. Da un lato c’erano i latifondisti che davano forza alle tendenze reazionarie opponendosi all’istruzione del popolo fino al punto di chiedere l’abolizione della scuola elementare “perché i contadini e i minatori non potessero, leggendo, assorbire idee nuove”. Dall’altro si facevano sentire i laicisti e i massoni che si opponevano alla religione nella scuola di Stato.

Riguardo a quest’ultimo problema, occorre rilevare che si trattava del passaggio, del resto riscontrabile in quell’epoca in tutta Italia, da una scuola elementare centrata sulla religione, all’esclusione dell’insegnamento religioso o alla sua messa in discussione dopo l’avvento della Sinistra al potere e la legge Coppino del 15 luglio 1877.

Nei programmi, tra le materie da impartire, scomparve la religione. Tuttavia, non essendo state abrogate le norme ministeriali vigenti, l’istruzione religiosa continuava ad essere facoltativa. Se, poi, di fatto, tale istruzione venisse impartita nelle scuole pubbliche elementari è difficile dirlo.

Da una statistica dell’anno scolastico 1896-97 si sa che in quell’anno, ad esempio, nella diocesi di Catania su 63 Comuni la religione si insegnò solo in 16, così che 47 rimasero senza insegnamento religioso. Pertanto, su un totale di 35.545 tra alunni ed alunne, solo 7.345 usufruirono di tale insegnamento, mentre 24.200 non ebbero alcuna istruzione religiosa.

Questo dato di fatto, se da un lato spinge a rilevare la carenza del “dovere del reggitore della città di provvedere l’insegnamento della religione”, dall’altro deve indurre a ricercare come i cattolici furono presenti al dibattito.

Il periodico diocesano, La Campana del 3 ottobre 1875, scriveva: “L’educazione che nel passato poggiava su l’elemento cristiano, poggia ora sulla totale separazione da questo elemento”. Di qui l’importanza, secondo il giornale, di lottare perché nelle scuole primarie fosse mantenuto l’insegnamento della religione.

E i cristiani, di fatto, si battevano per questo con l’esplicita volontà di continuare a difendere la legittimità della presenza dell’istruzione religiosa nella scuola contro coloro che avrebbero voluto “chiuderlo nelle chiese per non far giungere nel civile consorzio l’influsso benefico dell0insegnamento del Vangelo”.

Come rispose la Morano alle sfide che la società lanciava a un’educazione che fosse davvero integrale nel rispetto della formazione di tutte le dimensioni della persona?

Entrando nel sociale senza paure e timidezze.

Proprio attraverso l’insegnamento impartito con correttezza di contenuti e di metodo, non ignorando il dibattito in corso, fece passare l’idea che non c’è educazione integrale senza la formazione della dimensione religiosa della persona. In questo modo collocò l’insegnamento della religione nel più vasto quadro dell’educazione come risulta dall’ordinamento scolastico del 1881: Conservatorio delle Vergini in Trecastagni diretto dalle suore Ausiliatrici.

In tale ordinamento veniva indicato lo scopo della scuola: dare l’insegnamento morale e scientifico in modo che nulla lasciasse a desiderare per una giovanetta di onesta e cristiana famiglia. L’insegnamento comprendeva le quattro classi elementari: “vale a dire corsi di lingua italiana, calligrafia, aritmetica, sistema metrico e tenuta dei libri per uso domestico. La declamazione, la ginnastica ed una speciale esercizio nello stile epistolare […facevano] parte dell’insegnamento”. Così pure veniva impartito “l’insegnamento religioso sul Catechismo e sulla Storia Sacra essendo la religione e la oralità ritenute come parti fondamentali della buona educazione”.

Con questo programma Maddalena Morano traduceva l’idea di don Bosco: non c’è educazione integrale senza la formazione della dimensione religiosa della persona. E proprio la religione, quanto più combattuta, tanto più sarebbe stata la condizione e la ragione dell’esistenza delle scuole che via via ella avrebbe aperto in Sicilia. Così, in un tempo di forte laicizzazione della scuola di Stato e di discriminazione dei poveri all’accesso alla cultura, la Morano riuscì a fondare ben sedici nuovi complessi educativi fiorenti e funzionanti per fanciulle e ragazze del popolo.

Il prezioso contributo che elle diede al progetto pastorale del Dusmet fu davvero espressione di genuina carità. Una carità che fu dono alle giovani di un sapere completo nel senso che considerava i bisogni della persona nella sua totalità.

Su strade educative nuove
Un’ulteriore risposta al bisogno di educazione, e sempre in coerenza con lo stile di don Bosco, Maddalena Morano la diede fondando, contemporaneamente alla scuola, l’oratorio. Quest’impegno ebbe innanzi tutto lo scopo di favorire l’educazione cristiana delle fanciulle e delle giovani comprendendo, all’interno del processo educativo, una esplicita educazione alla fede.

All’epoca della Morano già esistevano in Sicilia altre opere associative, ad esempio la “Congregazione di Spirito di S. Luigi Gonzaga” fondata dal Dusmet per i ragazzi dai 10 ai 16 anni. Tale associazione prevedeva adunanze domenicali e festive per l’istruzione catechistica, l’ascolto della Parola di Dio e l’adempimento di altre pratiche religiose. A differenza di quest’opera e di altre esistenti, negli oratori femminili fondati dalla Morano si attuò un più chiaro tentativo di sintesi tra valori umani e valori divini, all’interno delle attività culturali, professionali e ricreative. E tutto con i semplici mezzi della benevolenza, della gioia, della ragione e dell’espansione umana ( fisica, sociale, morale). Negli oratori, un ruolo indiscusso a favore della sintesi vitale veniva dato dalla catechesi quale atto d’insegnamento religioso ( o del catechismo ) il cui testo di riferimento era il formulario a domande e risposte. La dottrina cristiana, pur trasmessa con le formule, trovava la via per il superamento del nozionismo nella concretezza delle relazioni interpersonali creando così quel contesto vitale che è espressione di vera carità educativa. È quanto si ricava da alcuni appunti scritti dalla stessa Morano per dare unità di metodo alle opere educative che andavano sorgendo in Sicilia: Avvisi e norme per chi sta con le ragazze.
Si tratta di ventisette norme che stanno ad indicare la sua arte educativa e la sua capacità di attualizzazione del metodo educativo salesiano mediante il linguaggio della carità pastorale.

La carità costitutiva, nel pensiero della Morano, il “luogo” ideale per la creazione di un clima umano positivo tra le educatrici, e tra queste e le ragazze. Esso si concretizzava in alcune priorità: incoraggiare, correggere con amorevolezza, suscitare abilità, maturare nell’apertura a Dio e nel senso di responsabilità morale. Se con la scuola l’attenzione veniva spesso rivolta a ragazze di classi elevate, l’oratorio accoglieva ragazze e ragazzi del popolo. Tutti accorrevano all’oratorio « con un’ansietà che innamora », come annotava la stessa Maddalena in una delle sue prime lettere da Trecastagni ( Catania). E l’oratorio fu pure il luogo coinvolgimento nella vita della chiesa locale. Creare mentalità, opinione, gruppo, comunità fu, infatti, per la Morano un’occasione per esprimere come la testimonianza dovesse sempre sostenere l’annuncio del Vangelo. Un  sostegno indispensabile perché la parola di Dio trovasse il “ luogo” per incarnarsi. 

Creare un ambiente formativo per la Morano, inoltre, voleva dire anche impegnarsi per ravvivare la famiglia di autentici valori. Gli adulti -  scriveva- « ci ascoltano con fame spirituale ». Dalle ampie vedute, ella, con abile capacità di coinvolgimento, si avvalse dell’apporto di tutti. Dire educazione delle giovani generazioni voleva dire, infatti, contribuire anche a rinnovare il territorio. 

In sintesi, si può dunque affermare che la scuola e l’educazione negli oratori fu una delle migliori risposte che Maddalena Morano diede alla pastorale del Dusmet. Per lui, infatti, proprio attraverso la formazione si doveva rendere la gente consapevole dei valori cristiani. Ma il popolo avrebbe potuto raggiungere questa consapevolezza solo incontrando persone che realizzavano gesti concreti di accoglienza e di fraternità. In definitiva, questa è la testimonianza della vita che non può mai mancare negli educatori. Così, la formazione nella scuola e negli oratori si distinse per la con testualità educativa, per la testimonianza viva della comunità educante e per la quantità di giovani raggiunte, nonché per il forte senso di appartenenza maturato al punto che le stesse giovani sarebbero diventate le continuatrici del metodo educativo della Morano.

A favore di una educazione alla fede aperta al sociale.
Se la scuola e gli oratori caratterizzarono buona parte dell’attività della Morano, tale attività non si esaurì qui. Anche al tempo del card. Francica Nava, successore del Dusmet, ella offrì un’ulteriore risposta ai bisogni della Chiesa e della società catanese, qualificandosi ancora una volta come donna aperta ai segni dei tempi, capace di risposte pronte e coraggiose. Più che in altre città a Catania si faceva sentire il fenomeno dell’urbanizzazione, causato in gran parte dalla crisi agraria. I dati statistici sono molto eloquenti. 

La popolazione complessiva dei comuni della diocesi, secondo il censimento del 1901, risultava del 295.301 abitanti, con un incremento del 73% rispetto al 1861. Va poi notato che circa la metà  della popolazione era concentrata nella città di Catania, la quale contava 146.504 abitanti. Questo fenomeno portava con sé, inevitabilmente, seri problemi sociali ed etici. Bisognava fare qualcosa perché, al dire di Maddalena, la religione « non intisichisse nel cuore della gente ». E l’arcivescovo cominciò col promuovere nei cattolici una forte azione sociale. Egli riteneva, infatti, che la causa del processo di scristianizzazione della società era stato il prolungato atteggiamento di passività degli stessi cattolici. Nel piano pastorale che il Nava aveva messo in atto per risanare la società, l’educazione alla fede aveva un ruolo rilevante. Essa era ordinata a illuminare la mente con le verità della fede in vista di promuovere una concezione cristiana della vita. Ne scaturivano due conseguenze. Da un lato si mirava al superamento di una religiosità ritualistica e precettistica, e dall’altro si voleva alimentare la dimensione sociale della fede stessa: dare ragione, cioè, all’impegno dei cristiani nel sociale. 

Il contributo della catechesi veniva così a rinforzare il principio tomista, ispiratore di tutto l’episcopato del Nava: cultura e società civile si trovano in stretta interazione. E questo nella convinzione, come il Nava stesso si era espresso, che « dalla riforma della mente […] dipende la riforma della vita e dei costumi». Riforma ritenuta urgente. 

La concezione di catechesi del Nava, dunque, non era estranea al contesto sociale e culturale del tempo.  Essa risultava inserita in un progetto dalle ampie vedute: la società non era più solo cristiana ; i tempi lo resero poi evidente. La chiesa, pertanto, non avendo più l’esclusiva della cultura, doveva attrezzarsi per difendere il patrimonio evangelico di cui era portatrice. Ma doveva pure cercare nuove vie per riuscire a trasmettere il messaggio di fede alle nuove generazioni nella consapevolezza che esso non era più scontato. Da qui quella pastorale catechistica rinnovata nell’ambito delle parrocchie per rispondere, appunto, alle urgenze del momento. 

Il graduale sviluppo della “parrocchialità”dava così il via ad una catechesi più viva, più organica, più strutturata, più culturale. 

La risposta della Morano agli impegni che derivarono dall’organizzazione parrocchiale della catechesi fu pronta e lungimirante. Questa sua disponibilità, unita al coraggio e alla competenza, la posero in prima fila nell’impegno di rievangelizzazione del territorio catanese con particolare attenzione alle ragazze. Dell’attività realizzata dalla Morano in questa nuova svolta ecclesiale si possiede un prezioso documento che permette di conoscere la determinatezza con la quale ella si mise all’opera. Si tratta di una sua lettera autografa del 27 dicembre 1900 diretta allo stesso card. Nava. In essa si legge: « Ieri ed oggi mi sono seriamente occupata dell’Opera dei Catechismi da iniziarsi regolarmente in queste Parrocchie, secondo il desiderio espressomi da Vostra Eminenza. Ho procurato, dietro esperienze fatte da ben 20 e più anni, di riassumere le idee, o norme che, parmi, gioverebbero, se adottate, praticate, con costante fermezza. Desidero presentargliele […] onde definire qualche cosa sul proposito». Opportunamente, la Morano, scrivendo al cardinale, faceva riferimento alle « esperienze accumulate in Sicilia durante gli anni del Dusmet, ma anche negli anni della sua giovinezza come maestra comunale a Montaldo Torinese. A queste esperienze vanno pure aggiunte quelle fatte nel breve, ma intenso, soggiorno a Mornese e a Nizza Monferrato accanto a quella grande educatrice che fu Maria Domenica Mazzarello. 

Non conosciamo il piano di azione che Maddalena presentò al cardinale, ma se ne ha riscontro nella concretezza delle attività a cui diede vita. Il Bollettino Ecclesiastico , già dal 1902, poteva rendere noto il numero delle Scuole di Catechismo fondate con la collaborazione della Morano. E il numero crebbe di anno in anno. Al riguardo, i dati ricavati dagli elenchi conservati nell’archivio storico della Diocesi di Catania, sono eloquenti. E le testimonianze parlano della Morano come di abile organizzatrice, come visitatrice e animatrice instancabile pronta a sostenere, incoraggiare, animare ogni realizzazione. Con la catechesi parrocchiale maturava anche una teologia della chiesa locale: la parrocchia riscopriva la sua funzione profetica e si accresceva nella gente un nuovo senso di appartenenza ecclesiale. Quanto alla Morano abbia contribuito in tutto questo si può documentare, oltre che con le testimonianze, anche con alcuni suoi manoscritti: incoraggia le sue collaboratrici a 

“ rendersi disponibili”; le invita a fare una catechesi “amena”,  “educativa”, “testimoniante”. Insiste pure, da abile insegnante qual’ era, sul principio pedagogico della gradualità. 

La forte valenza educativa di questa “ nuova evangelizzazione” contribuiva, inoltre, a rendere significativo l’apprendimento motivandolo con momenti di verifica-gare e premiazioni-tutto in un clima di festa. 

Da questa breve sintesi emerge, dunque, uno stile innovativo. Tradotti in esperienze di vita i valori evangelici penetravano meglio nell’esistenza per trasformarla. In questo senso le verità di federano accessibili ai piccoli e agli adulti. Tra questi ultimi gli stessi genitori. 

Tutta questa attività veniva, volta per volta, documentata nel Bollettino Ecclesiastico. 

In definitiva, le relazioni del Bollettino dal 1902 sono una sorta di metalinguaggio che rafforza l’idea di come il “ catechismo” parrocchiale fosse molto di più di un formulario e di un apprendimento mnemonico. Esso era accoglienza, incontro, relazionalità, cultura, gioia di comunicare e di apprendere la scienza di Dio. 

Lo stile educativo era sempre quello, sia che si trattasse della scuola, sia dell’oratorio o dell’educazione alla fede nella comunità ecclesiale. All’interno di un progetto globale di educazione dove acquistavano piena realizzazione le aspirazioni delle giovani alla libertà, alla cultura, allo svago, al lavoro, alla professionalità si formavano personalità mature e coerenti, aperte all’Assoluto.  
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